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REGIONI ED AUTONOMIE LOCALI 

 LE ALTE PROFESSIONALITA’ SONO 

RICONOSCIUTE E VALORIZZATE   

COMUNICATO


Il 16 ottobre u.s. l’ARAN (per la parte pubblica), CGIL,CISL, UIL,CISAL,USAE (per la parte sindacale) hanno sottoscritto l’ipotesi di accordo del CCNL relativo al personale del comparto regioni ed autonomie locali.


L’art. 10  dell’accordo prevede la valorizzazione  delle alte professionalità della categoria D  (il personale con funzioni direttive) e, nel caso di conferimento di incarichi che richiedono particolari competenze e responsabilità, il riconoscimento di una retribuzione di posizione che varia da un minimo di € 5.164,65 ad un massimo di € 16.000,00, mentre quella di risultato può variare da un minimo del 10% ad un massimo del 30% della retribuzione di posizione. 


Valutiamo positivamente la citata disciplina. Finalmente si riconoscono le alte professionalità e si attribuisce loro un significativo compenso economico. Stupisce , però, che questa disciplina riguardi solo le regioni e le autonomie locali e non anche le altre amministrazioni pubbliche.


I contratti del personale dei ministeri, della scuola e del parastato non prevedono nulla di simile. Stentiamo a credere che le alte professionalità con delicate e complesse funzioni direttive siano presenti solo nelle regioni e nelle autonomie locali. Sappiamo che le alte professionalità sono presenti in tutte le amministrazioni pubbliche e più volte abbiamo proposto per le stesse il riconoscimento contrattuale della categoria legale dei quadri e l’attribuzione di un trattamento accessorio qualificato come retribuzione di posizione e di risultato.


E’ inaccettabile che ciò avvenga solo per un comparto, con evidente discriminazione per tutti gli altri. 


Ancora una volta viene in evidenza l’inadeguatezza dell’ARAN (almeno di questa ARAN) e la diversità di comportamento di CGIL,CISL e UIL. 


I colleghi del comparto Scuola, che rappresentiamo significativamente, prendano nota, riflettano e assumano comportamenti di rafforzamento  di chi, come noi, effettivamente si muove per tutelare i loro diritti e i loro interessi.

Lì, 11 novembre 2003





IL PRESIDENTE









         (Giorgio GERMANI)

